
 

Dice l’Autore Ss.: 

«La tribolazione e l’angoscia sono sempre compagne 

dell’anima dell’uomo che fa il male. Anche se non 

appare agli occhi degli altri uomini. 

Chi è colpevole non gode di quella pace che è frutto 

della buona coscienza. Le soddisfazioni della vita, quali 

che siano, non bastano a dare pace. Il mostro del 

rimorso assale i colpevoli con assalti improvvisi, nelle 



ore più impensate, e li tortura. Talora serve a farli 

ravvedere, talaltra a farli maggiormente colpevoli, 

spingendoli a sfidare Dio, spingendoli a cacciarlo del 

tutto dal loro io. Perché il rimorso viene da Dio e da 

Satana. Il primo lo desta per salvare. Il secondo per 

finire di rovinare, per odio, per scherno. 

Ma l’uomo colpevole, che è già di Satana, non pensa 

che è il suo tenebroso re che lo tortura dopo averlo 

sedotto ad essergli schiavo. E accusa solo Dio del 

rimorso che sente agitarsi in lui, e cerca di dimostrarsi 

che non teme Dio, che cancella Iddio coll’aumentare le 

sue colpe senza paura, con la stessa malsana smania 

con la quale il bevitore, pur sapendo che il vino gli è 

nocivo, aumenta il suo bere, con la stessa frenesia con 

la quale il lussurioso aumenta il suo pasto di sozzo 

piacere, e chi usa droghe venefiche aumenta la dose di 

esse per godere più ancora e della carne e delle droghe 

stupefacenti. Tutto ciò nell’intento di stordirsi, 

inebbriarsi di vino, di droghe, di lussuria, al punto da 

inebetirsi e non sentire più il rimorso. E il colpevole 

nell’intento di soffocarne la voce sotto quella di trionfi 

più o meno grandi e temporanei. 

Ma l’angoscia resta. La tribolazione resta. Sono le 

confessioni che un colpevole non fa neppure a se 



stesso, o attende a farle nel momento estremo, 

quando cade tutto ciò che è scenario dipinto e l’uomo 

si trova nudo, solo, davanti al mistero della morte e 

dell’incontro con Dio. E questi ultimi sono già i casi 

buoni, quelli che ottengono pace oltre la vita dopo la 

giusta espiazione. Talora, come per il buon ladrone, 

giunto al perfetto dolore, è pace immediata. 

Ma è molto difficile che i grandi ladroni - ogni grande 

colpevole è un grande ladrone, poiché deruba Dio di 

un’anima: la sua di colpevole, e di molte anime ancora: 

quelle travolte nella colpa dal grande colpevole, e sarà 

chiamato a rispondere di queste, talora buone, 

innocenti prima dell’incontro col colpevole e dal 

colpevole fatte peccatrici, più severamente ancora che 

della sua, ed è grande ladrone perché deruba la sua 

anima del suo bene eterno, e con la sua le anime di 

quelli indotti da lui al male - ma è difficile, dico, che un 

grande, ostinato ladrone, all’ultimo momento giunga al 

pentimento perfetto. Sovente non giunge neppure al 

pentimento parziale. O perché la morte lo coglie 

improvvisa o perché egli respinge la salute sino al 

momento supremo. 

Ma la tribolazione e l’angoscia della vita non sono che 

un minimo saggio della tribolazione e angoscia 



dell’oltre vita. Poiché l’inferno, la dannazione, sono 

orrori che anche l’esatta descrizione di essi, data da Dio 

stesso, è sempre inferiore a ciò che essi sono. Voi non 

potete, neppure per descrizione divina, concepire 

esattamente cosa è la dannazione, cosa è l’inferno. 

Così come visione e lezione divina di ciò che è Dio 

ancor non può darvi la gioia infinita della esatta 

conoscenza dell’eterno giorno dei giusti nel Paradiso, 

così altrettanto né visione né lezione divina sull’Inferno 

può darvi un saggio di quell’orrore infinito. Per la 

conoscenza dell’estasi paradisiaca e per l’angoscia 

infernale, a voi viventi sono messi confini. Perché se 

conosceste tutto quale è, morireste d’amore o di 

orrore. 

E castigo o premio saranno dati con giusta misura al 

giudeo come al greco, ossia al credente nel Dio vero 

come a colui che è cristiano ma fuor dal tronco 

dell’eterna Vite, come all’eretico, come a colui che 

segua altre religioni rivelate o la sua propria, se è 

creatura alla quale è ignota ogni religione. 

Premio a chi segue giustizia. Castigo a chi fa il male. 

Perché ogni uomo è dotato di anima e di ragione, e per 

queste ha in sé quanto basta ad essergli guida e legge.  



E Dio nella sua giustizia premierà o castigherà a 

seconda che lo spirito seppe, più severamente, perciò, 

più lo spirito e la ragione sono di essere civile e a 

contatto di sacerdoti o ministri cristiani, o di religioni 

rivelate, e a seconda della fede dello spirito. Perché se 

uno, anche di chiesa scismatica oppure separata, crede 

fermamente di essere nella giusta fede, la sua fede lo 

giustifica, e se opera il bene per conseguire Dio, Bene 

Supremo, avrà, un giorno, il premio della sua fede e del 

suo retto operare, con maggior benignità divina di 

quella concessa ai cattolici. Perché Dio calcolerà 

quanto più sforzo dovettero fare i separati dal Corpo 

mistico, i maomettani, braminici, buddisti, pagani, per 

essere dei giusti, essi nei quali la Grazia, la Vita, non 

sono, e con esse i miei doni e le virtù che da essi doni 

scaturiscono. 

Non vi è accettazione di persone davanti a Dio. Egli 

giudicherà per le azioni compiute, non per le origini 

umane degli uomini. E molti saranno che, credendosi 

eletti perché cattolici, si vedranno preceduti da molti 

altri che servirono il Dio vero, a loro ignoto, seguendo 

la giustizia.» 


